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Non più Urss ma un insieme 
di Repubbliche indipendenti 
Scompare la superpotenza 
dello sport intemazionale 
lasciando molti interrogativi 
Chi andrà alle Olimpiadi 
e agli Europei di calcio? 
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La situazione aggiornata per la partecipazione delle varie Repubbliche alle Olimpiadi. A destra, il primatista del mondo del salto con l'asta, l'ucraino Bubka 

Atleti senza bandiera 
Con la nascita della «Comunità di Stati Indipenden­
ti» decisa sabato da 11 Repubbliche, l'Urss è ormai 
un nome sui libri di storia. Ma cosa ne sarà della po­
derosa organizzazione sportiva sovietica? Quali rap­
presentative parteciperanno alle Olimpiadi e agli 
Europei di calcio? Per i Giochi invernali di Albertville 
la situazione sembra definita mentre il discorso per 
Barcellona è assai confuso. 

MARCO VINTIMIQLIA 

• • ROMA. «Non credo che 
per le prossime Olimpiadi ci 
saranno nazionali diverse da 
quella russa, lo sport è qualco­
sa che cammina su binari di­
versi dalla politica-. La frase, 
pronunciata circa tre mesi fa, 
appartiene al leader del mo­
mento, Boris ElLsin. Un'affer­
mazione che dimostra come 
l'intuito non sia necessaria­
mente la virtù principale degli 
uomini politici. A 47 giorni dal­
le Olimpiadi invernali di Al­
bertville, a sette mesi dai Gio­
chi estivi di Barcellona, prece­

duti a giugno dai campionati 
europei di calcio, la situazione ' 
sportiva dell'ex Impero sovieti­
co si presenta quanto mal cao­
tica e frammentaria, specchio 
fedele del quadro sociale e po­
litico del paese. Una confusio­
ne totale condivisa con un al­
tro piedistallo storico dello 
sport nell'Europa orientale, la 
Jugoslavia lacerata addirittura 
da una guerra civile. I nuovi 
nazionalismi, e parallelamente 
le nuove realtà sportive, fiori­
scono con una rapidità im­
pressionante. Lituania, Esto­

nia. Lettonia, Russia, Bielorus­
sia, Ucraina, Moldavia, Geor­
gia, ed ancora Serbia, Croazia, 
Slovenia: il Vecchio Continen­
te, per quasi mezzo secolo 
uguale a se stesso, rinnova im­
provvisamente, e dolorosa­
mente, la sua carta geografica 
e ogni approdo all'indipen­
denza politica 6 seguito, chec­
ché ne pensi Boris «il terribile», 
dalla puntuale rivendicazione 
dell'autonomia sportiva. Il ve­
nir meno del colosso sovietico, 
ufficializzato sabato con la na­
scita della nuova «Comunità 
degli Stati Indipendenti», equi­
vale ad un autentico terremoto 
nel movimento olimpico. 
Scompare la principale super­
potenza sportiva, capace di 
collezionare ben 1211 meda­
glie da quando, nel 1952, par­
tecipo per la prima volta ai 
Giochi in quel di Helsinki. 

Ma quale sarà adesso il de­
stino degli atleti sovietici? L'u­
nica previsione attendibile la si 
può fare in relazione alle Olim­
piadi invernali che si svolge­
ranno in Francia, ad Albertvil­

le, dall'8 al 23 febbraio. In 
quell'occasione vedremo an­
cora sfilare una rappresentati­
va dell'Urss anche se non è 
chiaro sotto quale vessillo. Al 
posto della falce e martello su 
sfondo rosso potrebbe svento­
lare una più «anonima» stella a 
cinque punte accompagnata 
dai cerchi olimpici. Sulle nevi 
francesi cammineranno anche 
i rappresentanti delle tre Re­
pubbliche baltiche. Per Esto­
nia, Lituania, e Lettonia, non si 
tratterà di un esordio ma sol­
tanto di un rientro 55 anni do­
po le Olimpiadi di Berlino del 
1936. Prima dell'annessione 
all'Unione Sovietica, conse­
guenza del patto Molotov-Rib-
bentrop del '39, i tre paesi era­
no stati protagonisti di alcune 
edizioni dei Giochi fra l'altro 
con discreti risultati agonistici: 
è il caso dell'Estonia che dal 
1920 al '36 collezionò 6 meda­
glie d'oro, 4 argenti e 1 1 bron­
zi. 

Dal 25 luglio al 9 agosto Bar­
cellona ospiterà le Olimpiadi 

estive ed è difficile azzardare 
ipotesi su quanti atleti, in rap­
presentanza di quali paesi, 
raggiungeranno la Spagna dal 
l'ex area sovietica. Ufficial­
mente esiste ancora la possibi­
lità che accanto alle Repubbli­
che baltiche partecipi la sele­
zione olimpica dell'Urss, ma di 
fatto si tratta di un eventualità 
improbabile. Più realistico 
pensare alla presenza di alcu­
ni delle Repubbliche (ciascu­
na indipendente) che hanno 
aderito alla Comunità di Stati 
concepita da Boris Eltsin e de­
stinata ad inglobare in una sor­
ta di Commonwealth gran par­
te dell'ex Unione Sovietica. Per 
Barcellona appare quasi certa 
la presenza della grande Re­
pubblica russa, probabile 
quella dell'Ucraina, possibili; 
quella della Bielorussia. Gli al­
tri Stati, Georgia, Moldavia, Ar­
menia e le Repubbliche asiati­
che, non sembrano invece in 
grado di attrezzarsi in tempo 
per la partecipazione ai Giochi 
spagnoli. Un discorso, natural­
mente, che è vincolato alle de­

cisioni del Ciò in matena. L'i­
scrizione ai Giochi deve essere 
infatti preceduta dal riconosci­
mento delle nuove nazionalità 
da parte del Comitato olimpi­
co internazionale (già avvenu­
to per le Repubbliche balti­
che) 

Infine il calcio. L'Urss ha ot­
tenuto sul campo (con l'Italia 
2') la qualificazione alla fase 
finale del campionato euro­
peo che si svolgerà in Svezia 
dal 10 al 26 giugno. I giocatori 
provengono lutti dalla Russia e 
dall'Ucraina con l'eccezione 
di Aleinikov, bielorusso. I re­
sponsabili calcistici dei tre Sta­
ti sono onentati a partecipare 
alla manifestazione con il «vec­
chio» nome dell'Urss. Con que­
sta situazione appare difficile 
che il prossimo 16 gennaio 
l'Uefa si assuma la responsabi­
lità di cancellare l'Urss dalla 
manifestazione a favore degli 
azzurri Sempre che in Svezia 
non preferiscano i soldi dei tu­
risti italiani alle ragioni dello 
sport... 

Quando c'erano i Paesi Etoltici 

WÈ I Pa'jsi baltici - Estonia, Lettonia e Litua­
nia - hanno partecipato ai Giochi olimpici 
d'estate con squadre autonome fino a Berli-
no-36. L'Estonia è il Paese con più medaglie, 
tra il 1920' e il 1936: sei medaglie d'oro, altret­
tante d'argento e nove di bronzo. La Lituania 
conta due medaglie d'argento e una di bron­
zo. Mai sul podio la Lettonia. E' da notare che 
la piccola Estonia vanta più medaglie della 
grande Russia che conta in tutto una meda­

glia d'oro e due d'argento a Londra-1908 e 
due d'argento e Ire di bronzo a Stoccolma-
1932. La prima medaglia dell'Estonia risole al 
22 agosto 1920, si tratta di un argento conqui­
stato dal maratoneta Jun Lossmann. La pnma 
medaglia d'oro è del 28 agosto 1920 e fu vinta 
dal sollevatore di pesi Alfred Neuland Gli 
estoni specialisti nel sollevamento pesi e nel­
la lotta. La Lituania vanta un argento e un 
bronzo sui 50 km di marcia. 

Oro, 
• • • . ' 

1952 
1956 
1956 
1,960 
1960 
1964 
1964 
1968 
1968 
1972 
1972 
1976 
1976 
1980 
1980 
1984 
1988 
1988 

argento e bronzo in cassaforte 

0 

Helsinki E 22 
Cortina 1 7 
Melbourne E 37 
Sauaw Val levi 7 
Roma E 43 
Innsbruck 1 11 
Tokio E 30 
Grenoble I 5 
C. del Messico E 29 
Sapporo I 8 
Monaco di B. E 50 
InnsbruckI 13 
Montreal E 49 
Lake Placidi 10 
Mosca E 80 
Sarajevo I 6 
Calgary I 11 
Seul E 52 
TOTALE 470 
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3 
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3 

22 
8 

35 
6 

46 
9 
9 

46 
345 

T 

71 
16 
98 
21 

103 
25 
86 
13 
91 
16 
99 
27 

125 
22 

195 
25 
29 

131 
1.193 

rMk taMb.1l consuntivo OsT Urss In trenta»! anni di attività olimpica, da Hd-
slnkl '52 a Sem '88. La voce E riguarda 1 GtocN estM, La 1 qv«W invernali. Iltet-
KHradagUvtu raggiunto in casa, a Mosca, neroO: ben 195 «melali». 

Il Ciò, vuole limitare il numero delle rappresentative ai Giochi. Una mappa dei «big» per ogni disciplina dopo le novità 

Tròppe nazioni, il villaggio olimpico scoppia 
Criteri di partecipazione olimpica da rinegoziare e 
nazionali completamente disgregate. Nello sport la 
frantumazione dell'Urss significa anche questo. Il 
Ciò, dopo aver posto dei rigidi limiti numerici per le 
rappresentative iscritte alle Olimpiadi, non sa più 
che pesci prendere di fronte al recente fiorire delle 
Repubbliche. Un rapido panorama agonistico del­
l'ex impero sovietico. 

• i ROMA. Nazionali disgre­
gate, atleti e tecnici costretti a 
lasciare gli abituali luoghi d'al­
lenamento, un'Infinità di pro­
blemi organizzativi da risolve­
re. Accanto alla questione del 
riconoscimento sportivo delle 
nuove realta nazionali, la fran­
tumazione dell'Unione Sovieti­
ca crea delle fortissime turbati­

ve nel panorama agonistico 
mondiale. Un rimescolamento 
di carte che modificherà le ge­
rarchie delle più importanti di­
scipline sportive e che ha già 
disorientato il Comitato olim­
pico intemazionale. Il Ciò, In­
fatti, nel breve perìodo rischia 
di trovarsi completamente 
spiazzato dal moltiplicarsi del­

le rappresentative nazionali 
espresse dall'ex area sovietica 
Il problema è principalmente 
numerico. Come si sa, il massi­
mo organismo dello sport 
mondiale ha deciso una cura 
drastica per la malattia cronica 
delle Olimpiadi: il gigantismo. 
Già per i Giochi di Barcellona 
sono stati posti dei limili rigo­
rosi alle rappresentative dei 
singoli Stati. Per quanto riguar-, 
da l'Urss, il Ciò aveva negozia­
to con il Gossport (il disciolto 
ente sportivo sovietico) un let­
to non elevabile di 619 atleti. 
Una limitazione che andrà ora 
ridefinita, anche se non si sa 
bene con chi e con quali crite­
ri. Teoricamente tutte le undici 
Repubbliche che hanno aderi­
to sabato alla nuova «Comuni­
tà di Stati sovrani», ed anche la 
Georgia, potrebbero chiedere 

al Ciò il riconoscimento per 
partecipare ai Giochi spagnoli 
del prossimo luglio. Di fatto lo 
faranno soltanto alcune Re­
pubbliche (di sicuro la Russia 
e l'Ucraina) ed e proprio l'im­
possibilità di prevedere il nu­
mero delle richieste che crea 
apprensioni al Comitato olim­
pico, preoccupato di non ol­
trepassare complessivamente 
il precedente limite di 649 uni­
ta. 

Ma una volta scomparsa la 
superpotenza sportiva sovieti­
ca, quali Repubbliche rimar­
ranno competitive ai massimi 
livelli" E in quali discipline? Per 
nspondere non resta che an­
dare a vedere nei singoli sport 
la carta d'identità dei moltissi­
mi atleti di vertice. Caldo: 1 
giocatori dell'Urss. qualificata 

per la fase filiale degli europei, 
provengono tutti dalle tre Re­
pubbliche slave. Charin, Cher-
nikov, Kulkov, Galiamin. Shali-
mov e Kollvanov sono russi; 
Kuznetov, Mikhailichcnko, 
Kancelskis e Protassov ucraini 
mentre Aleinikov è l'unico bie­
lorusso Basket: Forte presen­
za delle Repubbliche baltiche 
nella nazionale. Sokk è estone, 
Vetta lettone, Sabonis, Marciu-
lonis, Kurtinaitis e Chomicius 
lituani. Provengono dalla Rus­
sia Volkov, Belostenny, Sukha-
rev, Lopatev e Korolev. Tiko-
nenko e invece del Kazakistan. 
Atletica: fra i campioni più 
rappresentativi c'è Bubka 
(asta), ucraino come le salta­
tici in lungo Bcrezhnaya è 
Chistyakova, l'armeno Em-
mian (lungo), il lituano Ubar-
tas (disco), il kirghiso Paklin 

(alto). Sono russi Sedykh 
(martello), la Sergeyeva (ve­
locità), la Bykova (alto) e la 
Samolenko (mezzofondo). 
Pallavolo: Come nel calcio in 
nazionale c'è una forte preva­
lenza delle Repubbliche slave. 
Sapega è bielorusso, Shatu-
nov, Runov, Krasilnikov, Gor-
bunov e Cherednik sono russi. 
Ucraini Kuznetsov, Shadchin, 
Koroviansky e Fomin. Comple­
tano il quadro i lettoni Usha-
kov e Olikhver. Tamia: Che-
snokov, Volkov e Cherkasov, i 
giocatori che negli ultimi anni 
hanno scalato le graduatorie 
mondiali/ sono, tutti apparte­
nenti alla Repubblica russa. 
Pallanuoto: Anche in questo 
caso c'è un quasi monopolio 
degli atleti russi rappresentati 
da Chigir, Belofaslov, Vdovin, 

Kolotov, Naumov, Kzlov. Ivlev. 
L). e M. Apauasenko, Markoch 
Kovalenko e Karabulov. L uni 
co «intruso» è l'ucraino Rozh-
clestvenski. Hockey au ghiac­
cio: La «vecchia» nazionale 
dell'Urss sarà con tutta proba 
bilità ancora presente ai Gio 
chi di Albertville di febbraio 
Dopo, comunque, cambiera il 
nome ma non la sostanza Tut 
ti gli attuali titolari gioclicran 
no nella futura formazione dH 
la Repubblica russa. Altri 
sport: Nel nuoto l'elemento 
più quotato, lo sprinter l'opov 
è russo. Baltiche due stelle del­
lo sci di fondo femminile, la 
•Vialbe e la Ventsenc La Re­
pubblica asiatica dell'Azerbai­
gian è rappresentata nei cicli­
smo dal velocista Abduiaparov 
clic milita in una lormazione 
italiana, la Camera UAf V 

Quarant'anni di storia, di medaglie, di campioni sotto il vessillo dell'Unione 

Olga Korbut «regina dell'acrobazia» 
e Brumel l'uomo che saltava danzando 
Gli aitimi quarantanni di sport sono intrisi di cam­
pioni dell'Unione Sovietica che hanno conquistato 
un numero enorme di medaglie ai Giochi d'inverno 
e a quelli d'estate. L'Urss scompare e sarà certa­
mente sostituita - forse già a Barcellona - dai paesi 
che la componevano. Qui, dei tanti assi che hanno 
scritto bellissime pagine di sport, ve ne raccontiamo 
qualcuno. Nomi e medaglie tra i cinque cerchi. 

RKMOMUSUMICI 

• I Uno dei temi più inte­
ressanti dello sport - a partire 
dal '52 - fu quello delle sfide, 
soprattutto olimpiche, tra 
Unione Sovietica e Stati Uniti. 
Sfide non di rado ruvide che 
bisognava vincere perché a 
esse non erano legati solo i 
significati dello sport. «Stelle 
e strisce» e «Falce e martello» 
hanno messo il sale e il pepe 
a gran parte dello sport degli 
ultimi quarantanni. Ciò non 
accadrà più perche l'Unione 
Sovietica è stata cancellata 
dal panorama politico. Ha 
preso il suo posto, come sa­
pete, la Comunità degli Stati 
Indipendenti, Csi, che però 
non ha una sua struttura poli­

tica. 
L'Unione Sovietica ha con­

quistato un numero impres­
sionante di medaglie ai Gio­
chi olimpici, ai Campionati 
del Mondo e d'Europa. E ha 
presentato campioni di 
straordinario spessore. Lo 
scontro di atletica leggera, 
per esempio, tra sovietici e 
americani radunava folle no­
tevoli e of'riva prestazioni 
tecniche formidabili. Nel '61 
a Mosca, nel '62 a Palo Alto e 
nel '63 ancora a Mosca il leg­
gendario Valeri Brumel mi­
gliorò il primato del mondo 
dell'alto prima con 2,2'), poi 
con 2,26 e infine con 2,27. 

Valéry Brumel fu un cam­

pione immenso. Ai Giochi 
olimpici di Roma '60,fu se­
condo, a soli 18 anni, con la 
stessa misura - 2,16 - del vin­
citore Robert Shavlakadze. Il 
favorito di tutti, l'americano 
John Thomas, si accorse di 
quanto erano pericolosi i ri­
vali venuti da lontano quan­
do la gara era già persa. Il 
grande saltatore russo era al­
to 1,85 e pesava 77 chili. Era 
dunque fisicamente medio­
cre. Ma sapeva razionalizza­
re i salti - del suo meraviglio­
so stile ventrale - in maniera 
superba usando automatismi 
perfetti e una nncorsa velo­
cissima. Sapeva infatti corre­
re i 100 in 10"5, niente male 
per quei tempi. Fu campione 
d'Europa nel '62 e olimpico 
nel '64. La sua carriera fini 
bruscamente il 4 ottobre 
1965. La moto nella quale 
viaggiava, guidata da un noto 
campione del tempo, fini 
contro un albero e Valéry su­
bì gravissime fratture alla 
gamba destra. Aveva solo 23 
anni. Subì innumerevoli ope­
razioni e ritentò la strada del­
l'agonismo con poca fortu­

na: la gamba non lo reggeva 
e non seppe salire più in alto 
di 2,06. 

Ricordate Olga Korbut? 
Veniva da Grodno, Bielorus­
sia, e nel 72 quando prese 
parte ai Giochi di Monaco 
aveva 17 anni. A rendere po­
polare la ginnastica fu la ce­
coslovacca Vera Caslavska, 
regina di Tokio e di Città del 
Messico. Ma fu a Monaco che 
il mondo si innamorò di que­
sto sport e delle sue splendi­
de e inquietanti protagoniste. 
Ludmila Tunsheva, che spo­
serà Valeri Borzov, vinse il ti­
tolo assoluto ma la giovinetta 
Olga, una creatura estrosa e 
tempestosa, incantò il mon­
do con prodigiosi esercizi al­
la trave e nel corpo libero. 
Olga proiettò la ginnastica 
nel futuro e apri la strada a 
Nadia Comaneci e a Mary 
Lou Retton. Era iniziato il 
tempo delle regine. 

fi signore dell'acqua è il 
moscovita Vladimir Salnikov. 
Domenica 25 settembre, alle 
21, conquistò il titolo olimpi­
co dei 1500 metri nuotando 
la distanza in poco più di 15 

minuti. Seppe vincere a un'e­
tà - 28 anni - che per un 
nuotatore è veneranda. E ot­
to anni dopo aver conquista­
to tre medaglie d'oro ai boi­
cottati Giochi di Mosca. Ai 
Campionati mondiali di Ma­
drid, nell'86, non aveva vinto 
niente e aveva dovuto com­
battere duramente l'irresisti­
bile impulso a smettere. Vla­
dimir Salnikov in una impa­
reggiabile carriera ha con­
quistato quattro medaglie 
d'oro olimpiche, altrettante 
ai Campionati del mondo, tre 
ai Campionati d'Europa, ha 
migliorato 13 primati mon­
diali e 15 europei. A Seul le 
ultime due vasche dei predi­
letti 1500 metri le tirò con l'a­
nima e alla fine era felice co­
me non lo era mai stalo dopo 
nessun'altraviltoria. 

L'Unione Sovietica ha 
riempito la storia dello sci di 
fondo con campioni leggen­
dari: Pavel Kolcin, Viace.slav 
Vedenin, Sergei Savcliev, Ca­
lma Kulakova. Ma il più leg­
gendario di tutti e stato Niko-
laj Zimjatov, campione olim­
pico dei 30, dei 50 chilometri 

o di staffetta a Lake Placld '80 
e dei 30 chilometri a Sarajevo 
'84. Nato a Mosca il 28 giu­
gno 1955 era figlio di un sof­
fiatore di vetro. Magro ma­
gro, quasi ossuto non offriva 
lo spettacolo di un bello stile. 
Ma scavava la neve con una 
forza incredibile. I Giochi di 
Lake Placid erano avvelenati 
dalla minaccia di boicottag­
gio - poi concretizzata - di 
Jimmy Carter. Ma Nikolaj ba­
dava a correre e a vincere. 
•Sui trenta chilometri batto di 
10" il connazionale Vassili 
Kocliev e sui 50 staccò il gi­

gante finlandese Juha Mieto 
di quasi tre minuti. In staffetta 
corse l'ultima frazione contro 
il norvegese Oddvar Braa e 
ancora Juhii Mieto. Per tre 
anni di lui non si seppe nien­
te. Tornò a splendere nella 
stagione di Sarajevo. Vinse i 
30 chilometri davanti ad 
Aleksandr Zavjalov e all'astro 
sorgente Gunde Svan. Sulla 
pista di Malo Polje soffiava 
un vento di tormenta e face­
va un freddo terribile. E Niko­
laj corse i 30 chilometri sen 
za guanti. 

Si potrebbe scrivere un vo­

lume di mille pagine sugli as­
si sovietici che hanno illumi­
nato i Giochi d'inverno e d'e­
state. Valeri Borzov il re di 
Monaco '72. Vladimir Kuts, il 
grande rivale sui 5 mila metri 
a Melbourne dell'inglese 
Gordon Pitie, morto la setti­
mana scorsa, il marinaio 
ucraino non ebbe una vita 
fortunata: fu ucciso da un at­
tacco cardiaco, a 48 anni, il 
17 agosto 1975. La straordi­
naria Tatiana Kazankina, 
campionessa olimpica degli 
800 e dei 1500 a Montreal 
76. Gli 800 furono di un tale 

spessore tecnico e agonistico 
efie non se ne ricordano di 
simili. Viaceslav Ivanov fu 
campione leggendario del 
canottaggio, il più qrande 
singolista di tutti i tempi A 
Tokio-64 prese 11 " al tede­
sco dell'Est Achim Hill ut gì, 
ultimi 500 metri. Fu una cusa 
fantastica. Viaceslav in un li­
bro sul canottaggio scrisse -
per far capire quanto intensa 
fosse la fatica - che non ri­
cordava quanto tempo gli 11 
/ol'o per riprendere COSTUMI 
CA di U\ di dove si trovava e 
di cosa stava facendo 
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